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niVlBTA SETTIMA]mi.E 
Il soggcUo principale di discussione della stampa riman­

gono tuttavia, i Principati Danubiani. Si discorre dóìh pro­
babilità, che r una, o 1' altra Potenza insista, o meno, sul-
r unione dei Principali stessi; e sopraltuUo ogni parola 
che' viene dalla Francia diventa oggcllo di varie inter­
pretazioni. Dapprincipio dalle parole dei governo francese 
sì traeva a conchiuderc, eh' esso patrocinasse P unione e 
la volesse ad ogni modo; poscia, vedendo che il Coiislita-
tionnel, il Pays e la Patrie parlavano di conciliare i voli 
delle popolazioni rumeno coli' integrila della Porla e col-" 
r equilibrio europeo, e che tenevano il Congresso di Pa­
rigi disobbligato dall' assentire al desiderio anche unani­
memente mani l'ostato dai Rumeni, se no dedusse, che la 
causa dell' unione fosse dalla Francia abbandonala. Più 
lardi insorsero dei dubbi, che l'osse qucsl' ultima la inlerpre-
lazione da darsi alla ancora poco chiara idea del governo 
Iranccsc. Dal linguaggio dello Zeit, foglio che sposso con­
tiene il pensiero del governo prussiano, si deduce da molli, 
che questo sia contriirio all' unione ; ed anzi v' ha chi 
vuole, che tanto sull'affare dei Principali Danubiani, quanto 
su quello dei Ducati del Nord, Prussia ed Austria siensi 
perfetlamenle intese. Anche il linguaggio dei fogli russi 
pare da qualche tempo ambiguo. V ha chi pensa essere 
luti' altro che ragionevole, che la Russia possa desiderare 
r unione dei due Principati. Essa avrà voluto mostrare di 
desiderarla e di promuoverla, per riacquislai'o la sua in­
fluenza sulle popolazioni cristiane dell' Impero Ottomano, 
facendo vedere quanto s'iuleressi alla loro indipendenza ; 
ma la formazione d' uno Stalo nuovo, la di cui luiutralità 
glia sotto la guarentigia dell' Europa inlera, non può pa­
rere vantaggiosa a quella Potenza, che vuol tenere tutto 
sospeso in Oriente, fino a tanto che ])Ossa venire il tempo 
dello sfasciamento dell' Impero Turco, preso a i>roleg-
gcre dalle Potenze cristiane. Si dice adunque già, che la 
Russia al̂ bandona V unione. D' altra parte in Francia si 
sostiene, che 1' a(;cordo fra lei, la Russia, la Prussia e la 
Sardegna sussiste tuttavia : il che, secondo alcuni giornali 
tedeschi, significherebbe, che l' unione è ab])andonala dalla 
Francia stessa. Se questa .dice, come lo fa co' suoi gior­
nali, che r unione non la vuole già ad ogni costo, e lino 
ad andare incontro ad una giierra, i conlrarii ad essa sa­
ranno tanto più ardili ad oppugnarla. Allora, nel Congresso, 
che verrà convocalo, a detta di qualcheduno, nel dicetnhre, 
per conservare la paco dell' Europa, si farà ai Pi'incipali 
la risposta che lece il Morninrj-PoU, e si dirà loro, eh' essi 
}ianno chiesto troppo. Già si ])arla, che la Couunissione 
cvu'opea colà raccolta consigli i Divani ad occuparsi di rifor­
n ì ainministrative, non mettendo in pericolo anche il poco 
che potrebbero ottenere, se moderassero le loro prelese. 
Pare però difficile, elio una tale moderazione no' Principali 
la si voglia intendere; ed alcuni vedono possibile una 
nuova occupazione di quei paesi, fatta o da una.Potenza, 
0 col concoi'so di tutte lo m;iggiori, almeno in quanto a 
consenso. Dill'atti 1' unanime voto accenna mollo più a di­

ritti, che a dosidcrii. Si parla in quel volo de) desiderio 
del Popolo Rumeno di esistere fra le altre Nazioni ; al che 
gli danno diritto le lotte, i patimenti e gli sforzi durati per 
cinque secoli, trattati dei proprii principi coi sovrani di 
Polonia, d'Ungheria e d'altri paesi, nei quali trattati ti scritta la. 
sovranità dei Principali, i trattali conchiusi, a giiai-entigia della 
ju'opria- sovranità, coi sultani negli anni '1393, 1460, 15H, 
1634.. Questi trattati, dicono, che annovci'aiu) i Principati fra 
gli Stati Sovrani ed indipendenti., o pienamente autonomi^ 
è sono il palladio della nazionalità rumena, non vennero 
annullali da alcun allo pubblico ulteriore ; ma anzi furono 
eonfermati dal trattato di Adi'ianopoli, e nelle conferenze di 
Vienna, in cui i plenipotcnziarii di Francia ed Austria di-
clìiiirarono di non voler deteriorare, ma bensì migliorare là 
posizione dei Principati, ed in, cui il barone di Prokosch ri­
conobbe le antiche capitolazioni dei sovrani rumeni colla 
Porta, come liase dei diritti dei Principati stessi, colla 
quale dichiarazione consuona una circolare del governo 
francese, ov' è dello, che le reìazloni fra la Porta ed i 
Principati sono il risultato d' un accordo liberamente con­
chiuso da secoli. Soggiungono, che sta in testa di tutU 
gli atti della Porta relativi ai Principali, che ([iiesti paesi 
restano con ogni libertà dei loro usi e che si governano 
esclusivamente da per sé stessi, separali e distinti dal gover­
no dell' Impero Ottomano, e che la Porla dichiarò già nello 
conferenze di Costantinopoli che conferma tulli i privilegi 
e le inununilà e diritti di sovranità accordaH dai sultani 
ai principi della Moldavia. In un articolo del trattato di 
Bajazet II e del principe Rogdar stipulato nel iriil, e rin­
novalo nel secolo XVll tra li sultano Maomctlo IV ed il 
l)rincipo Rasilìo Lupo, è dello esplicilarnenle : che la Porta 
riconosco la Moldavia per paese; I boro ed indipendente, e 
ch'essa sarà governata dalle sue pi'oprie leggi ed istituzioni, 
seiiza che la Porla stessa posita immischiarsi in nulla ; ed 
il Congresso di Parigi non fece che confermare questi 
principii e stabilire che l' organizzazione dei Principali, 
conforme ai diritti e ai voti della Nazione, sia posta sotto 
la guarentigia collettiva dello j)0tenze segnatario del trat­
talo, Quindi il Divano (lolla Moltlavi;i, col di cui voto quello 
del Divano della Valacchia concorda perfettamente, chiede < il 
j'isjietlo dei diiilli dei Principali e particolarmente della loro 
autonomia, dietro le loro antiche capitoiazioni conchiuso 
colla Sublime Porta nel 1393, 1400, irjll, 16f)4. e die­
tro quello cui considera diritto proprio, forma il volo del­
l' uiiioìie dei due Principajj in un solo Stalo col nomo di 
Rumenla; d'avere un priiicipe straniero ereditario, eletto 
fra le dinastie regnanti dell' Europa, ed i di cui eredi sa­
ranno educali nella religione del paese ; la neutralità del 
leri'itorio dei Primfipati ; ed il potere legislalivo conlidaU» 
ad un' Assemblea generale, in cui saranno rappresentati 
tutti gì' interessi della Nazione. 

Più esplicita e più chiara dichiarazione dei proprii 
voli non potevano fare i due Divani. Ora sta a vedersi, 
se le Potenze riunito nel Congresso accorderanno laprinia 
base, eh' è f[uella dei trattali dei principi Rumeni coi sul­
tani. Stando a questi trattali non può dirsi, che i Princi­
pali l'ormino parte integrante dell' Impero Ottomano; o 
quindi i Moldavi e Valacchl potranno pi'elendore ad una 
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grande latitudine nell'esercizio dei rproprii diritti. Ma se 
invece,il Congresso intende di. formare dei due Principati 
duo semplici' Provincie dell'Impero Ottomapo, come sareb­
be p. e. 1' Egitto, la cosa cangia d' aspetto, e la base delle 
trattative non è più il riconoscimento degli antichi trattati, 
ma un nuovo diritto da stabilirsi a Parigi, in cui il voto 
delle popolazioni vi potrà avere poca parte. Ora credono 
molti, che la pace e T equilibrio, ed altre politiche ragioni 
condurranno appunto a questo,, e che, prescindendo dal 
passato, si detteranno nuove leggi alle due provincie, le 
quali essendo deboli, saranno costrette ad accettarle per il 
meno poggio. Però qualche giornale vuol prevedere che 
colà domini uno spirito rivoluzionarlo, il quale se condu­
cesse quelle popolazioni a lasciarsi imporre dalla forza, ma 
a non. accettare volontariamente la loro sommissione alla 
Portii, potrebbe appunto produrre II caso di nuove occupa­
zioni. E queste da chi e come si farebbero, fino a tanto 
che si mantiene una corta gelosia fra le Potenze contraenti? 
Puro molti credono eh' esse si accorderanno ; e danno per 
prova della volontà di accordarsi anche la mediazione che 
si dice offerta dalla Francia, dalla Russia, e dall' Inghil­
terra per togliere le dilTcrenze fra la Danimarca e la Con­
federazione germanica. Altri invece trova probabile e fa­
cile l'accordo per qnell' Immensità di debili sempre cre­
scenti, che aggravano presentemente tutti gli Stati d' Eu­
ropa, e che impediscono tutte le guerresche velleità di mu­
tarsi in fatti. Qualche malumore è possibile ; ma nulla al 
di là per ora, secondo l' opinione di molti. 

Un evidente malumore esiste fra la Francia e la Porta; 
giacché si dice che Thouvcnel non vuol conferire personal­
mente col^granvisir Rescid pascià, e che tratta solo col 
ministro degli affari esteri A' ali pascià. Il fìgho di Rescid 
inviato a Parigi non venne nemmeno invitato alle cacce di 
Gompiègne dall'imperatore; e nemmeno T ambasciatore au­
striaco Htibner vi comparve, ed anzi si dice eh' egli vada 
in permesso qualche tempo, ciò che fa pure Bourqueney 
che lasciò Vienna. Qualche giornale francese attacca forte­
mente lord RedclilTe e lo accusa d' agire indipendentemente 
dal suo governo. Tutti questi malumori però, agli occhi 
di qualchoduno, sono bollo di sapone, che scoppiano pre­
sto e non ne rosta altro. 

Il principe della Serbia ha fallo un proclama ralle­
grandosi della fallila congiura e ringraziando il Popolo 
della nessuna partecipazione -ad essa. Si pretendeva, che 

' la crisi spagnuola non l'osse terminala, stantechè il nuovo 
ministero era costretto a lavarsi le mani circa la respon­
sabilità dei danari del prestito Mirès già tutti consumali dal 
ministero Narvaez; ma non pare, che la cosa sta ila in­
nanzi. Il re del Belgio chiamò successivamente Rrouckère 
e Rogier per formare un nuovo ministero ; ma non si vede, 
ohe nessuno di questi uomini di Stalo abbia ancora accet­
tato. Paro, che si voglia rinnovare la Camera con nuove 
elezioni ; poiché noli' attuale nessun partito avrebbe una 
.suiricicnto maggioranza' per governare. Lisbona è afflitta da 
molto tempo dalla febbre gialla, che interrompe tutti gli 
affari. Il governo di Napoli licenziò una parte dell' equi­
paggio del C(xg/2an, un'altra ne ritenne in istato d'accusa. 
Che fosse questa una risposta alla negativa della Gazzetta 
•piemonteRe circa al supposto impegno presosi dal governo 
sardo di cacciare alcuni rifuggìali delle Due SiciUc? In Pie­
monte la lotta delle elezioni procede con lutto l'ardore. 
Secondo le ultime nolizi(! dalla Gina l'imperatore avrebbe 
approvato la condotta del governatore diCanlon, ed ordi-

. natogli d' espellerne gf Inglesi, l.a Russia al settentrione 
dell' Impero Cinese va sempre guadagnando qualche nuovo 
tratto di teri'ilorio, ed approfillando cosi della debolezza 
del suo vicino. 

- Parigi 5 novembre. 
Vogliono, che all' imperatore sia stata annunciata la 

morte di Gavaìgriac, col dirgli, che il posdomani sarebbe 

stata^coppellila la sola Repubblica possibile. Se tale parola 
ùsci 'dalla bocpa d' ùii, cortigiano, voglio anche .credere che 
la sia stata,deltri propriamente così. Ma non credo, che un . 
sì ignobile ed irigeiieroso scherzo sii dì un cadavere 
ancora caldo, se fu pronunciato, sia^ stato inteso volpn-
tieri da quello a cui era diret.to. Cesare certo lion ìp a-, 
vrebbe perdonalo a chi cosi gli avesse annunciato la rnor^ 
te di Pompeo. Ma bene tutti riconoscono, che per il s|-, 
stema attuale questa morte la è una nuova fortuna. Ne fii una 
per lui il poter avere un' occasione di rialzare la bandiera 
della Francia all' estero, facendo con ciò tacere per qual­
che tempo la voce de' partili, ognuno de' quali ha il 
tatto di riconoscere, che bisogna prima di tutto seguire 
lo spirito della Nazione. Altra fortuna si fu la morto così 
sùbita in Crimea d' un uomo come Saint Arnaud, al ..quale 
si (ioveano, a motivo dei fatti del 2 dicembre, passare per 
buone tante coso, che non si avrebbe tollerato in altri. 
Un'altra fortuna ancora, che Chambord, il quale per giun­
ta non ha figli, non volesse aderire alla fusione col patto * 
d'inalberare la bandiera del costituzionalismo voluta dagli 
orleanisli. Ora gli viene quella di veder in buon pupto-
scomparire dalla scena un uomo, cui il partito repubblica­
no poteva presentare quale ca'po a.vouable, rispettato per 
la fermezza del suo carattere, per il suo disip,teresse, per. 
il suo valore militare, per la sua osservanza della legge é 
della volontà nazionale, da tulli. Quest' uomo, elio nel dor 
mani d' un possibile comballimenio avrebbe potuto conci-, 
Ilare i partiti sul radeau di Thiers, non esiste più : e tiiito 
quello che resta di lui si è un figlio bambino e 1' univer­
sale manifestazione di stima e di compianto fatta sulla sua 
tomba. 

Se Napoleone HI porterà con onore la bandiera nazio­
nale air estero, se eviterà i colpi di Slato della qualità di 
qnelli di Pianori, se con qualche buona annata di- seguito 
riescirà a mettere ordine nelle finanze, ad onta della sua" 
politica di spedienti, cui tutti giudicano per destra più che per 
alta, potrà ridersi dell' opposizione, sorda e quieta ma co­
stante, che gli fanno le intelhgenzo, le quali non sanno 
rinunziare all'individualità del pensiero politico e civile, 
tutto accettando dal supremo potere, come sentenza che 
si subisce e non si discute, e che non si sa ora nemmeno 
indovinare. Un' altra fortuna ha egli, che mentre soddisfa 

. il parlilo popolare, almeno quello che non aspira a rivo­
luzioni sanguinose, colla polilica degli imperalori romani 
che atfezionavansi le plebi col pane e cogli spettacoli, 
mentre soddisfa quello della Borsa colla quiete e colle 
nuove inspresc, e rende quindi impotente a tentare novità 
il partito dollrinario dalla libertà moderata e monarchica; 
vede ogni giorno più diminuirsi la ragione di esistere an-' 
che per il partito legittimista. Questo diffatti comincia ad 
avere coscienza della poca ragiono d'esistere come partito, 
eh' esso avrà quind' uuuinzi, e pensa piuttosto a salvare i 
suoi interessi di casta. I legillimisti sanno di non essere 
benevisi dalla Nazione. Ad onta eh' essi esercitino tut­
tavia una grande inffuenza nelle campagne, chi ha Parigi, 
la Borsa e l' esercito, ha la Francia por sé. E' sanno che 
r Euro|)a monarchica noii è tentata a procacciare una re­
staurazione borbonica in Francia, fino a tanto che vive in 
pratica la massuna l/Emjrìre e' eŝ  la paix, e che la dina­
stia bonapartista non mira agi' ingrandimenti ottenuti un 
dì dal suo caposlipite. Vedono, che il duca di Bordeaux 
non ha figliuoli, e che partilo fanciullo dalla Francia, ei 
non vi serba che rimembranze di famiglia, non avendo 
tentato nulla in alcun moinenlo. Quando Larochejacquclein' 
passò nel campo bonapartista, senza mendicare favori, ma 
perchè la dinastia borbonica non ardi presentar.si dinanzi, 
al suffragio universale, esprimeva, sebbene sotto altra for­
ma, r intimo ponsiei'o di altri molti,, i quali riconoscevanoi 
che allora per il proprio parlilo il y a,vait quelqua chosif 
à [aire, e che l'inazione troppo prolungala è là morte di 
un partito, per quanto abbia tradizioni antiche ed intereŝ si 
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potenti da rappresentare. Poscia sì tentò la fii&ione. Guizot | V antico. Se durei-anno tempi quieti, vedrete che il gìiiocò 
ed altri fecero anche questa voUa> laloro parte di deliri 
narii. Credettero, che attorno a'due rami dell'antica fami­
glia reale si potessero riunire l'aristocrazia titolare, e 
r abbiente, e quelle intelligenze che slimano troppo sé stesse 
per serbare qualche stima anche per coloro, che traggono 
le loro ispirazioni nella disdegnata democrazia. Thiers ed 
altri con lui, sebbene padroneggiati dalla stessa eccessiva 
stima di se medesimi, aveano l'istinto dello spirito nazio­
nale e popolare e, pretendenti anch' essi, non lasciavano 
che. gli orlòanisti accettassero la fusione rinunziando alla 
vecchia loro bandiera. Dal momento che i Borboni del ramo 
primogenito, che sono una persona, un principio fors'anco, 
ma non una dinastia dell' avvenire, non s' inn(!stano e non 
vogliono innestarsi gli orlcanisti, s' avea forse da cercare 
un erede al duca di Bordeaux, a Madrid, a Napoli, od a 
Parma? Era chiaro, che fra i pretendenti quelli di quei 
tre rami borbonici sarebbero stali gli ultimi per la Na­
zione. Adunque, che cosa avrebbe da fare il partito legit­
timista, pensano già alcuni di esso? Astenersi, ed astenersi j 
sempre ? Questo non è vivere, ma un lento consumarsi in i 
una inerte, perpetua, inconsulta aspettazione. Glie cosa \ 
vuole il partilo legittimista? jisistere come casta nobile, '] 
proprietaria di terre, ricuperare la sua influenza nel ca­
stello e nella corte, avere la sua panca privilegiala in chie­
sa, i suoi |[radi nell'armata, e circondare un principe della 
fatta di quegli che diceva : lo Staio sono in, salvo a po­
tergli soggiungere: e .su noi ti sostieni. Adunque si co­
mincia a pensare, che con Ugo Capoto e co' suoi siicces-
soi-i tutto ciò si può avere l'orso meglio, che cogli ultimi 
degeneri carolingi. Tulio Unisce nel mondo; anche le di­
nastie possono (ìiiirc, quando la Provvidenza io permeile. 
Gli ordini, o le permissioni della Provvidenza, l'ormano 
parte della legittimità, come princi,])io. Questa può assai 
bene tramutarsi da una famiglia ad. un' altra ; e le sono 
cose che si devono provedere. Pensieri che somigliano 

. molto a questi cominciano già a farsi strada nel partito. 
E quando un signor Mayor, parli egli per esso, o faccia 
destramente da compare, esce a domandare, che cosa si avrà 
da fare quando piacesse alla Provvidenza di cl-iiamaro a sé il 
conte di Chandwrd improle, ciò signilìca che v' ha già chi 
pensa a conciliare colle vecchie idee del partito legittimi­
sta il passaggio da farsi, quandocchessia, al bonaparlismo. 
Un conte di Parigi, figlio d' una protestante ed erede del 
1830 colla bandiera l'ivohizionaria in mano, intanto no. 
Se la dinaslia imperante è ammessa a parila dalle altre 
dell' Europa, converi'à pur tenere conto di questo fatto. 
Frattanto facciamoci innanzi nei consigli comunali e dipar­
timentali e mostriamo .che si vate qualcosa, e che una 
nuova dinastia può assidersi su noi, ed anzi lo deve, se 
vuoi essere solida. 

E la nuova dinastia vi pensa essa a questo ajuto? 
Credo più che non paja a primo aspetto. Per il partito 
legittimista si ebbero finora quei riguardi, che non si ac­
cordarono cèrto né ad orlcanisti, né a repubblicani, i quali 
Soltanto vennero trattati da nemici. Ai legittimisti si fece in­
tendere, che non si volea essere nel paese una novità ostile 
alla vecchia Francia ; che anzi di questa non si era 
che la continuazione. Si l'eco qualche nobile nuovo ; ma di 
i{uelli che prestarono qualche servizio alla Nazione. Anzi 
ni vuole, perchè la vera nobiltà rifulga, cancellare dal li­
bro d' oro i falsi nobili e tenerne lontana la nobiltà che 
vorrebbe comperare i suoi titoli. La Francia è im poco la 
terra dell'uguaglianza ; e le idee del 178!) bisogna accet­
tarle. C è però da fondare, presso alle vecchie scbiatle, una 
'.nobiltà in partihiis ; e per questo si parla da qualche tem­
po di Algeri a quest' uopo. I Francesi, diceva lo zio, sono 
fanciulli da tenersi a bada cogli hochets. Che sieno essi 
qiieUi di prima, o che sieno cangiali? Non .saprei che dire: 
solo questo veggo di certo, che ogni moda iti Francia cor-

degli hochels non è smesso, e che diventeranno anch'essi 
mezzo a rassodare là dinastia. Questo avvenire sarà poi si­
curo e lungo? andate a fare una domanda simile a quel 
dotto professore^ che ha collocato il suo osservatorio sul 
Vesuvio, e domandategli s' egli sa fare da profeta. 

«a di farsi .strada a* titolo di essere una restaurazione del- J sui)plicazioni e i consigli della moglie, de' figli e de' con 

Piemonte, 1 novembre 1887. 
Ultimamente scrivevo delle seminagioni felicemente 

avviate : non avessi scritto cosi, che pochi giorni appresso 
cominciarono pioggie dirotte e continue, le quali unite allo 
scioglimento delle nevi, di cui eransi già coperte le cime 
delle nostre montagne, e favorite dal diradicamento anche 
qui a mina praticato delle foreste, crebbero in torrenti e 
fiumi die dilavarono i campi, ruppero gli argini, travolse­
rô  serre e ponti, soverchiarono il proprio letto e sparsero 
la desolazione per le colline e pel piano, pei villaggi e 
per le città. Nò arrestaronsi le acque solamente ai guasti 
materiali che furono gravissimi, mentre pure si annovera­
no altri danni più dolorosi di persone travolte e annegate, 
fra cui di taluno che volava arditamente in soccorso de' 
pericolanti e soggiacque egli stesso al pericolo, dal quale 
bramava sottrarre gli altri. Fa^e a parte a parte la descri­
zione dei guasti addiverrebbe cosa lunga di troppo, e dav­
vero senza scopo immediato ; mi raccoglierò dunque ad 
accennare soltanto alcuna di queUe azioni generose che» 
mentre interessano alla carità, possono valere ad altrui ec­
citamento ; che il sacrilicio medesimo della vita e bello 
allora che lo si faccia a testimonianza di giustizia o u 
suggello della più amabile e proficua tra le virtù. 

Il Po, la Bormida, il Belbo, il Tanaro, la Scrivia, la 
Dora, il Cerno, 'd'Chisone, il Pellico, tutti codesti fiumi e 
torrenti recarono secoloro desolazioni e tutti videro 
atti di maraviglioso coraggio, il più dello volte fortunato^ 
ma talora aiiche infelice. 

Cinque generosi alla sponda del Po presso il Valen­
tino affidavano la loro vita a peschereccia barchetta per 
volare all' altra sponda a salvezza di una sciaurala fami­
glia di contadini cinta e d' ora in ora minacciata dalle ac» 
que furiosamente ingrossanlisi. La barchetta fu travolta 
contro uno de' pilastri del ponte, si spezzò, andarono nau­
fraghi di mezzo a que' vorlici gli ardimentosi soccorritori, 

•Quattro altre barcliclte si staccarono subilo dalla riva on-
d' era partila la prima, e i barcajuoli che sfidavano la me­
desima sorte, ebbero la bella ventura di salvare quattro 
de' pericolati e soccorrere la povera abbandonata famiglia. 
Il quinto non potè salvarsi perdio scomparso sotto alle ac­
que. Egli era l'ingegnere Beassi, giovane di venlidue anni, 
laurealo»appena, dell'indole più generosa ed ingenua e 
delle speranze più care. 

Le acqiu! della Bormida, sui confini di Spinella-Ma­
rengo a mezza lega dal ponte nuovo della ferrovia di Tor­
tona, straripando [loiiovano a pericolo certo una casa co­
lonica che rovinando minacciava di sicura morte Bosa e 
Maria Gozio con quattro, ragazzini, che si trovavano colà 
entro, e che dalla finestra della caniiira superioi'o, proten­
dendo le braccia, gridavano ajulo. Maino Luigi, si pro­
nunci il nome di quest' uomo carilalevole, veduta la con­
dizione terribile di quegl' infelici, disse al conduttore dei 
convoglio : Colà ai muore, anùco mio, apingete con mag­
giore celerità, qui vicina è la mia casa, là troverò io il 
mezzo di trarli tutti a mlvamento. E inlanto la carità in­
dustriosa sludiava i mezzi opportuni per condurre ad ot­
timo iiiie r op(!ra sua. Dello fallo, il direttore del convo­
glio all'relta, il Maino in brevi minuti trovasi a casa sua, 
accomoda con assi ò coi'de una sua tinozza, risale sul 
convoglio in compagnia di suo fratello e di aUri, che lo 
ajulano a portare queir arnese di salvamento, nò cura le 
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giunti, che vorrebbero dissuaderlo dalla temeraria impresa. 
Ma-la carità ha i suoi temerariì eroismi, che sono pure 
sublimemente aramirabih. Giunto al sito dell'ardita e cari­
tatevole impresa, il Maino raccomandava al fralello la sua 
famiglia,, se mai avesse dovuto soccombere, e accompa­
gnalo dai voti e dagli augurili degli astanti e dalla mano 
visibile della Provvidenza, dopo mollo .l'atichc e periglio-
sissimi stenti, ajutandosi come poteva meglio con lurido 
palo che gli serviva di remo, approdava lìnalmentc alla 
vacillante cascina: ci entrava, saliva precipitosamente le 
scale e recava a salvamento nella sua tinozza quelle sciau-
rate e riconoscienlissime creature. Pochi minuti appresso 
quella casa i\ou esisteva più, ora diroccata e travolta dalle 
acquo.» Il generoso ardiménto ebbe il meritalo premio, e 
r animo di Luigi Maino, che dovrebbe essere scritto ne­
gli aunaU della (parità fortunata, la soddisfazione più com-

, piuta e più cara. 

A Cortemiglia il modico 'Rodella, uomo d'ingegno e 
di caoro, affroutò le onde ingrossanti, che'gli toccavano 
lino al petto, e con forte martello scassinando la inferriata 
di uu finestrino trasse fuori.della bottega entro cui erano 
dimezzo alle acque sepolti due conjugì Lorenzo ed Anto­
nia liesassa, cui in quel sepolcro di vivi non rimaneva un 
palmo di vuoto dall' altezza del volto e un momentaneo 
spiraglio che si chiuse immediatamente dopo la loro sal­
vazione. 

Il Bolbo dappresso a Nizza ruppe il magnifico ponte 
eretto orla un anno, e narrasi, che se la rovina del ponte 
accadeva (.iualche momento prima, avrebbe cagionata la 
morte di più cenlinaja di persone attratto ivi dalla curio­
sità, e che devono la propria salvezza al suono della cam­
pana di una chiesetta campestre che le invitò alla bene­
dizione della sei'a. Aggiurigesi il seguente compassionevole 
0 curiosissimo avveuunento : 

«Un povero padre vedendo sopraggiungere la terribile 
'fiumana (del Bclbo) con ogni sollecitudine recatasi in grem­
bo un suo ragazzino e con quanta più fretta potè si die­
de ad arram[)icarsi sovr'esso un pioppo. I] prezioso pon­
do gli impediva di salire più atto, e le acque di spesso 
lo bagnavano de' loro spruzzi. Dovette passarvi T intiera 
notte, Oli qual notte tremenda 1 Bull' albeggiare, intirizzilo, 
stvemo di forzo, per la durala fati(;a e vieppiù por l' an­
goscia, vedeva 1* albero suo scampo od unico rifugio, cor­
roso, sbarbichilo, abbalttito dalla correnLe. Scnoncliè, ;quasi 
la Provvidenza voless(! rimunerarlo del vivo paterno suo 
allettò, la pianta, invece di cadere nella dirczion(i del tor­
rente, cadde sopra di nn gelso della sponda e salvò il ge-
;neroso padre ed il. figliolelto dal fiiroi-o ad un icuipo del­
l' acqiia e dalle gravi conseguenze, di. una pericolosa ca­
duta.» Quanto è bella la carità, quanto grande 1« Provvi-
Ylenza In mezzo alle svejUure. Nò cesserei si tosto dove 
ad uno ad uno volessi narrare'i fatti compassionevoli e 

• generosi. Ma vorrei questa volta dirvi alcuna altra cosa, o 
siccome il giorno, massimamente- ora che scrivo piega a 
mestizia, còsi mi è conforto soave, ripensando a' mici cari, 
IraUenei'mi con essi. Sospesi testò la letlni'a delle iscri­
zioni sepolcrali dei Paravia. Anche la memoria d(5lla morte 
di questo diietlissimo aiiùco mio profondamente mi ac-
cuora, Uscirà in breve un elegante vohim(;tlo delle iscri­
zioni eh' egli pria di morire affidava per la stampa al 
Chianloi'e tipografo pirìeroleso. E' non crodoa per l'ormo 
clic quel Ihirello avrehlto avuto per ultima iscrizione quella 
clic pochi uiesi sippress-:) il CapellÌTia suo discepolo avreb­
be detlato pei funerali del venerato maestro. Cosi è. E a 
saggio di codeste iscrizioni vorrei quasi ripro(hiccsto, se 
giungono in tempo, nel giornale le tre che vi trasmetto. 
Uisguarda la prima un alletto domestico, caritatevole la se­
conda, e la terza parla con degne parole di \m uomo il­
lustre nello armi e neh' amudnislraz.ionG civile, nò dai Yc-
neti forse dUncnticato. 

AL BENRMERrro LoRO ZIO 

CAPII. ANTONIO PARAVIA 
KATO A CORFU' IL XVI. MARZO MDCGLtV 

V i s s u t o ALLE ARMI ALLA SCIENZA A L L ' O N O R B 

MORTO IN' VENEZIA IL IX XRRE MDCGGXXVUI. 

K ALLA CARISSIMA LORO MADRE 

ANNA ZECil MISSEVICII 

VEDOVA DEL COLONNELLO 010. PAUAVrA 

CHli; NELLA OTTUAGENARIA SUA VITA 

CHIUSA PIAMliNTE AI X.' LUGLIO MDGCCXL 

NON BORE ALTRI PENSIERI ED Al'TCTTI 

OHE DIO E LA FAMIGLIA 

1 FRATELLI PIEU-ALESS. E «ARIETTA PAR.Ì\.VIA 

POSERO LAGRIMANDO. 

GIACOMO ARRIGO SORIO 
FRATELLO DELLE SCUOLE CRISTIANE ' 

MORI DI XXXIIl. ANNI AGLI Vili. PEBBRARO MDCOGL 

IN ROMANO SUA PATRIA ' 

OVE LO AVEA CONDOTTO 

LA P I K T A ' VERSO IL DECREPITO PADRE 

E LO RITENEVA DA UN ANNO 

LA EDUCAZIONE DI Q U E ' EANGIULU 

A GUI DAVA OPERA AMOROSA E PUOEIGUA 

PIER-FERDINANDO 

AL FRATELLO DI RELIGIONE E DI SANGU»? 

POSE CON MOLTE LAGRIME. 

IH QUESTA CAPPELLA DA LUI FONDATA 

DORME IL SONNO DEI GIUSTI 

IL MARCH VITTORIO COLLI DI FELIZZ.VNO 
GIIE NATO IN ALESSANDRIA 

AGLI XI. AGOSTO MDCGLXXXVII 

MOSTRO' NELLE GUERRE NAPOLEONICHE 

E NEGLI UFFICI CIVILI 

NON MENO VALIDO IL RRACCIO 

CHE SAGACE LA MENTE E FERMO IL VOLERE 

MAGGIOR GENERALE SENATOR DEL REGNO 

K PER ALCUN TEMPO MINISTRO DELLE COSE ESTERNE-

" TEMPERO' LE PUBBLICUE CURE 

COM LA DOLCEZZA DELLE AFFEZIONI DOMESTICUK 

E ' L ' E S E R C I Z I O DELLA CRISTIANA PIETÀ* 

Si' CHIC MORENDO AI XIV APRILE MDCGGLV-1 

FU AMARAMENTE PIANTO DAI FIGLI 

E DA TUTTI I BUONI DESIDERATO. 

Potrei dire dei fervore elettorale, delle condizioni Mio 
Stato 0 d' altre cose mo.ltissìmo. -Mi r'isorvo ad altra civco-
slanza e per ora mi si'couceda il raccogliermi in nic me­
desimo. A. Il 

Venezia i novembre. , 

Per quanto so ne viene a sapore anche in questa re­
gione dolio/a^/iTc, eh'è il mio San Marco, sento dir bone 
della nuova amministrazione comunale, la quale pensa ad" ordi­
nare lo cose in modo, che sieno risparmiate le inutili speso, 
che si esigano i cnvVili del Comune, e che in questo regni 
dovunque attivila. Quali dilTalti dovrebbero ossero impiegati 
])iii zelanti ed aitivi di quelli che servono il loro modosimo 
Paese, ove nacquero, ove hanno famiglia e dove hitendouo 
di crescere ad onesti cittadini i loro (ìgUuolì? 

Mi piacr[uo quello che ho letto nella nostra Gazzetta, 
che alcune coinmissiont, nominate dal Municipio, devono 
prosontemento osamiaare lo sialo di tulle lo cisterne, pul)-
bliche e private, onile vedere in qual modo si possa, quanto 
più economicamenlo sia possibile, provvedere al bisogno 
d' ac(iua cui Venezia va sentendo più che mai. Si consi­
gliarono opere grandiose, lodcvolissimc per sé stesse, ed 

A Sobi-itto, pacstUo della Ptovìncìa J'AstL 
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alle quali Venezia dovrà forse un giorno pensare, ma quan­
do le sue condizioni economiche lo consentano. Non biso­
gna però lasciarsi abbagliare di troppo dai progetti fatti da 
coloro che sono estranci ai veri interessi del paese, o dalle 
facili immaginazioni. Un buon amministratore della cosa 
del Comune (e pur troppo questa cosa a' di nostri per Ve­
nezia e per motte altre città divenne un onte negativo) fa 
maggiamente a ponderare i motivi, i modi ed i.mezzi dello 
spendere, prima,di accettare, tali progctU. È evidente, che 
da qualche anno Venezia va mancando di buona acqua pò-,, 
tabilc, e che bisogna provvedervi. Ma come si dovrà .farlo? 
That is the quéslion. ' 

Como avveniva, che quando Venezia nel- prisco suo 
stato avea una popolazione almeno doppia della presente, 
pure non mancasse di acqua come da qualche anno? La 
cosa è facile a. spiegarsi. Alloi'a e' erano molto pubbliche 
cisterne, e, tutto costantemente mantenute in buono stato. 
Ce n' erano moltissime, come pubbliche, presso tutte le 
comunità di frati e di monache; le quaU comunitii tutti 
sanno che sapevano cercare i loro comodi Ora molte di 
quelle cisterne sono da un pezzo, o tolte all' uso pulthlico, 
od abbandonate nella custodia e manutenzione in buono 
slato. Allora non e' era palazzo di. questi un di ricchis­
simi gentiluomini, il quale non avesse almeno una buona 
cisterna in ottimo stato, della quale pure poteva servirsi 
tutto il vicinato. Dicasi altrettanto del maggior tiumerf) delle 
case degh agiati cittadini. Molte di tali cisterne si lasciò di 
purgarle a suo tempo, o si lasciarono talora invadere dalle 
acque salmastre, o non si provvidero dello dolci; cosicché 
poche assai se ne conservarono di buone. Mollissimo ce ne 
sono, ora inservibili, le quali potrebbero veniio restaurate 
senza spese eccessive. Quali e quanto sieno, metterà in 
chiaro h commissione unuiicipale, che saiu'à calcolare le 
spese che sarebbero necessarie a riattarle. Purgate che l'os­
sero, e messe in regolare manutenzione, e provveduto che 
gli stillicidii dei letti vi fossero condotti, credo !che Venezia 
non patirebbe mancanza d' acqua della miglioro per una 
popolazione doppia dell'attuale. Sì calcolino le speso oc­
correnti per la restaurazione complcla ili un numero sùf-
lìciente di cisterne; e si veda, se facendo l'opera un poco 
all' anno, cominciando dai luoghi i più necessarii, e pro­
gredendo con un piano preordinato fino a totale coinpi-
nienlo, non si possa raggiungere lo scopo, senza troppo 
facilmente accettare proponi più brillanti, ma anche molto 
più dispendiosi. Forse si verrebbe, bene calcolando, alla 
conchiusione, che coli'interesse della' maggior sonuna-da 
spendersi nell'attuare i più gi'andiosi progetti si giungerebbe 
a mantenere in buono stalo le pubbliche cisterne. Lascio 

• del resto il giudizio della cosa ai pratici.; ma mi piace­
rebbe, che certi giornali, che sogliono fare, voti, argomen­
tassero un poco colle cifre alla mano. 

Nella slessa nostra Gazzatta avrete appunto veduto 
un articolo, dei signori Fasóh e Dalla Torre,,in cui si ar­
gomenta colle cifre alla mano, e molto bene, sopra cosa 
di pubblico interesse, cioè ^aW iliuminazione a gas. 

Dovete sapere, che anche qui", come altrove, si ha un 
poco comperato gatta nel sacco : ma ora ci si vuole ve­
dere dentro, e credo appunto, che il Marcello ci pensi a 
ciò. L'illuminazione a gas era tanto bella cosa, e V essere 
degli ultimi ad adottarla avrebbe sembrato cosa tanto brut­
ta, e la superiorità de' Francesi, in tutto e por tutto, e 
V asinità nostra, di noi che non sappiamo far nulla, era cosa 
t.iUilo generalmente riconosciuta; che per avere l'illuminazione 
a gas non si pensò mollo, nò qui uè altrove, agli oneri 
che si assumevano,. uè ai ijalti migliori a cui si avrebbe 
potuto avere il gas, facendo da sé. Cosi si sono spesso 
legati i Municipii a palli" onerosi, e si dimenticò sovente 
da questi la tutela dell' ijileresse privato. Di j)iù, le Com­
pagnie straniere seppero bene spesso iiìtcressare nella loro 
gpcculazioue anche gente del luogo, che ajulò la barca, e 
fece passare per belle certe cose e lacere di altre. Parlo 

in generalo, comprendendo lutti ì paesi della penìsola, ed 
anche fuori, se -volete. In queste cose io taglio in largo, 
perchè "se anche il tabarro può stare sui dosso di molti, 
nessuno possa dire eh' è fatto per lui. Ma il calcolo dei 
due predetti signori tonde a provare (e notate che si usò 
larghezza a favore dei produttori) che il gas, il quale co­
sta alla Compagnia di Venezia a; cent. 24 al metro cubico, 
lo si fa pagare agli utenti 6o cent. ; cosicché tale illumi­
nazione non e più di tornaconto, laddove massiniamonfc 
gli olii trovansi a buon prezzo. Ciò anche, supposto che . 
il gas sia sempre di perfetta qualità, e non scadente, come 
il più delle volto. I calcoli dei due predetti signori ton-
elono ad illuminare il pubblico; il quale può vedere cosi 
quanto gli torni conto a fare da so. Si comincia già a 
dire da qualcheduno : quali che siano i patti che legano 
tuttora il Comune per im certo numero d' anni ad una 
Compagnia, non potrebbero i consumatori fare una società, 
un consorzio, che si reggesse come qualunque altro, e clic 
ripartisse la spesa proporzionalmente al gas cui ognuno 
consuma? Ad ogni modo non ci sarà mezzo di far una 
concorrenza alla Compagnia che ha il monopolio dell' illu­
minazione, in una città come Venezia? Se il gas costasse 
p. e. 40 cent, al metro cubico, invoco cbo (UJ come adesi?o, 
e se fosse sempre perfetto, quanto nuu si estenderebbe 
questo modo d'illuminazione*! 

Godo di vedere, che' ora i Municipii cominciano ad 
intendere l' utilità per ossi di rendere tutto publilico ciò 
che risguarda la loro auuninistrazioue. Nessuna maggiore 
guarentigia per una buona rappresciilauza comunale, che 
la pubblicità e la libera discussione de' suoi atti. La pul)-
plicilà risponde una Volta per sempre a tulle rp.ielle vaghe 
dicerie, che sogliono accusare, e molle volte iugiustam(;nte, 
tali rappreseutauzc; dicerie, che sono come un sfogo cui 
l' opiinone pubblica ha bisogno di cseroilaro su qualcosa, 
e su qualcheduno, ma che essendo indeterminate e senza 
responsabilità personale di al(;uno, non si può coglierle in 
alcun modo, nò rispondere ad esse, o distruggerle so in­
giusto. La libera discussione fa conoscere le buone Idee, 
le ap[)rova, le presenta nel modo che possauo rendersi ac­
cettabili al paese, e tali da ultimo le rende, dando a 
lui stesso parte della responsabilità degli atti dell'ammi­
nistrazione. Poi questo del rendere pubblico almeno tutto 
ciò che risguarda gl'interessi speciali del Comune, è un 
buo[i esempio, interessa gli amministrati alla cosa del Co­
mune, educa mi buon numero di persone ad essere alte 
ad amministrare alla loro volta. Non è forse abbastanza 
vergogna, che si possano udire dei frequenti e giusti la­
gni, che mancano gli uomhii atti a dirigere la cosa del 
Comune ed altri pubblici interessi nostri? Non è doloroso 
il dover confessare, che sieno tanti t[ucUi, che sono fatti 
por essere perpetui pupilli? La.piena pubblicità e la libera 
e preventiva discussione di tutto ciò che risguarda ammi­
nistrazione comunale, o di qualunque consorzio, o società 
che abbracci un certo numiu-o d' interessi, sarebbero una 
vera scuola civile ; e so ci fosse ipialche gioruale, che 
specialm(jnte si dedicasse a quest',ufficio, esso farebbe molto 
bene. Od almeno in ogni Provincia ce ne dovrebbe esserti 
uno, il quale trattasse a questo modo gì' interessi del Paese. 

Avrete già trovalo in altri "gioruali (pialche cenno che 
alludeva ai buoni' ed ai .cattivi restauri che si ùmmr di 
palazzi in V ênezia. Cosi è: non tutti trovano il buono spi­
rilo ed il gusto artistico della ballerina Ta;,dioni, la quale 
seppe restaurare la Cà d'oro nel grazioso ed originale stilo 
con cui era stala costruita; nò tgtti sanno dare i consigli 
del poeta Pyrker, il quale impedì ilguiislo che si volea fare 
del Palazzo Du(iale portandovi i regii uflìzii. Però questo 
io. non so comprendere, che cerl;a gente (alliido anche ad 
altre artistiche novità ) non veda còme la scienza possa si es­
sere cosmopoUlica, ma non l'arto; e'che per questa ogni 
paese ha il suo gusto, le sue coudizioni caralti;ri,Uiche, la 
sua vita propria, lìispcltina almeno questa innouent-e e-
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sprcssiono dell'individualità di ciascun Popolo; e lascino ciò dovrà succedere senza precipitazipnc, e solo dopo che 
eh'esso fabbrichi, dipinga, scolpisca come sa e intende, l'idea dell'utilità e del bìsogrio di tali strade isaWi diVo-
ò come gli placet Ci lasciamo insegnare, quanto vogliono, j .nula comune ai più intelligenti degl' interessiiti; Fralldnto 
so sono più dotti di noi: ma almeno intendano il prover­
bio : ognuno ha i suoi gusti I 

DKLLK STIIADE FEURATf X CAVALLI Mil VKÌMÌTO. 

Da qualche ttìmpo la Gazzetta di Venezia porta degli 
artìcoli interessanti sulle strade ferrate a cavalli, a cui 
d'anno il nomo d'ipposiderc. In questi articoli si fa vedere 
una rete di strade ipposidcro, che agevolmente si potrebbe 
s|abilire nel "Veneto. Abbiamo già incidentemente notato 
("V. Annotatore, n. 386, pag. 42 ) che i pralijji delle lo­
calità avrebbero altrimenti indicalo quello linee per il Friu­
li, cui noi conosciamo più particolarmente. Su ciò aggiun­
geremo qualche parola, annotando la tabella pubblicata dal 
QOtt. Erizzo nella Gazzetta di Venezia, n, 28 ottobre. Frat­
tanto, avendo in vista le future possibilità, e' importa di 
chiarire il pubblico su di un punto, clic almeno per noi, 
e .certo per molti altri, è tuttavia oscuro. 

Gli articoh, che da qualche tempo leggiamo sui gior­
nali sopra le strade ferrate « cavalli, ci parlano sempre 
d'nn privilegio, posseduto da una Società. 

Ora noi, nell' interesse del publ)li.co, vorremmo ciiia-
ramcnto conoscere i termini ed il valore di questo privi­
legio, e tutto ciò che vi si riferisce. Quando si discute 
sullo strade ipposidere e sulla convenienza di slahilirle in 
un luogo, 0 noli.' altro, si vorrebbe veder chiaro come e 
perchè e fino a qual limilo le strade ferrale a cavalli, che 
hanno preceduto quelle colle locomoliyc a vapore, siano 
fatto oggetto di privilegio e di concessione, per una spe­
ciale Società. 

G è qualche invenzione nuova, che meritasse di essere 

lo strade ferrate a cavalli saranno oggetto di discusèioné, 
di dimostrazione, piuttosto che'd'immatura'esocùiiiofìe. ' 

Diciamo immatura esecuzione, 'non pcrchò nói non 
r affrettiamo col desiderio per il civile ed economico pro­
gresso del nostro paese: ma perchè, prima cìie'sl possa 
farsi un chiaro concetto di ciò che sarà nell' interesse dei 
luoghi dove le strade ipposidcr.c dovranno costruirsi, si 
devono Vedere gli ell'etli, sin dove si estende il raggio delle 
sue influenze, della strada ferrala principale, eh'è ancoi'a-
da farsi. 

Una strada ferrata produce sempre dei mutamenti al­
l' aspetto generale d' un paese. Certi movitricriti, che si 
facevano prima per un versò, talora si producono in uh 
altro; alcuni rami di commercio e d'industria locale's'ac­
crescono, altri deperiscono ; certe produzioni ricevono mi 
nuovo e duraturo impulso, altre o mancano, o vengono 
sostituite. Por lutto questo ci vuole il suo tempo ; ci vUólé 
che sieno compite le grandi linee di strade ferrate, ,'lè 
quali servono al grande commercio, ch'esse mettano in comu-

: nicazione i paesi agricoli od industriali, coi porli di maro 
e coi grandi centri di consumo e di commercio, e fra di 
loro le Provincie, che per la diversità di natura e di cli­
ma dannò prodotti diversi cui si scambiano fra di loro. 
Fatte iche sieno le grandi linee principali,' la produzioni,' 
ed il movimenlo, sottratti all' inllucnza delle cause accì-
denlali e momentanee, prendono una direziono por;ccirta 
guisa permanente; e quando late direzione si mostra la 
tutta la sua evidenza, e lo rappresentanze dogi' iiiteressi 
secondarli di Provincie, di Distrclli, di Comuni, possfiiio 
farsene un' idea abbastanza chiara, allora viene il nlomonlo 
di coordinare con nuove opere alle principali le coniUnita-
zioni secondarie. Prima che (juesto accada, c'è dèli'ini-

1 maturità nel disegni che si fanno; e ciò tanto più, che 

privilegiata, ed il Ai cm privilegio duri per m^determinato i f'"' P'-̂ 'f'»!'̂ ' f» "'«tose migliorie di tal sorle, è d'uopo che 
Umpof In che consiste voraniente questa invenzione, il di \ ''' ""'̂ '̂ 1='̂ -'""' «''̂ ««f̂ - "'̂ 1>'' ''̂ --f̂  <r,,rirM'aiibi. nnlnno nello 
cui uso noi dovremmo comperare a contanti da una So- | 
cictà straniera? Non potremmo noi farne a meno, altcnen- \ 
doci a quello che si sapeva fare già prima, e eh' era di 
diritto comune? Insomma a chi, e perchè dobbiamo noi 
domandare permesso che non sia la pubblica ammini­
strazione, per attuarle? 

• L'amministrazione pubblica dà l'approvazione dello 
strade ordinarie da coslruirsi dai Comuni, dai Consorzii di 
questi, dai Distrelli, dalle Provincie. Le strade ipposidere, 
che devono servire a quosli diversi Consorzii, i quali vogliano 
eostruirle, saranno oggetto di approvazione anch' esse, per 
la tutela consueta di tulli coloro che vi hanno inlei-esse 
divelto; ma non di concessiom e di privilegi, noi senso 
che si dà applicando la parola alle strade a rotaje, dove 
s' usa il vapore. Per queste si fecero concessioni e si ac­
cordarono privilegi sojlo al doppio aspello, che le grandi 
linee di strado ferrale venivano a sostituirsi allo regie, od 
erariali, e ch(i occorrendo una gran somma di capitali per ' 
costruirle, ondo rendere possibile la costruzione, bisognava 
assicurare rintì-aprcndilore dall,u concorrenza di altre strade 
rieUa slessa direzione. 

Questo non è il casa della strade ipposidere. 0 que­
ste diverranno interamente cosa dei Comuni, Consorzh di 
Coinuni, Dislrelti ecc. e si potrà parlare di applicare lo 
rotaje i\[\e strade esistenti', o si avranno da fare concessioni 
a speculatori, ed i predetti Comuni e Consorzii non cede­
ranno r uso delle strade, che sono loro proprietà, e che 
servono a Intli gli ahilanti, che ne sostennero la spesa. 
Se le strade ipposidere saranno oggelto di permesso ammi­
nistrativo, non di concessione da comperarsi da una Società 
privilegiata, molti, o Comuni, o Consorzii di Comuni, chie­
deranno nelle.vie ordinarie tale permesso, quando sia chiara 
f&T essi 1' utilità di tale strada. È da provedersi però, che 

le popolazioni slesse, nella loro generalità, entrino nello 
spirilo delle novità da farsi, per essere siale educale dai 
fatti. 

Se parliamo della nostra Provincia in particolare, noi 
abbiamo bisogno in conseguenza di vederla ttilta attra­
versala dalla strada ferrata, di trovarci congiunti con Ve­
nezia e con Trieste, e \wv Trieste colla G(irmania; come 
avremmo bisogno di vedere delìnila la quislione della stra­
da che devo congiungere la vcnnlo-lriestina colla carinziana, 
jiai'lcndo da Viliacco. Allre sarebbero p. e.-le disposizioiii 
da prendersi, se «si facesse la linea naturale, che sia nel-
r interessse dei paesi, coni' e quella che congiungesse Vii-. 
lacco con Udine; allre so si facesse la linea della casa Rittei' 
e compagni, passando per la deserta valle dell' Isonzo, on­
de, abbandonati i paesi abilali da molla genie iiidnslre, 
metter capo a Gorizia. Così, so la strada fwrata friiilano-
tricslina abbandona la sua linea naturale, che sarebbe non 
lontana dalla attualo linea postale, e quindi da Î alma e 
Sagrado , congiungendo con un ramo apposilo ' Gorizia, si 
porla invece sotto la lunga curva dei monti, e si raddoppia in 
lunghezza, per il gusto, singolare di far sì, che merci o 
persone sieno passale in rassegna nel loro rapido passag­
gio dai curiosi di quest' ultima città, converrà studiare, 
che le linee ipposidei'e vengano almeno a- correggere in 
qualche maniera i difetti, voluti, .della linea principale. 

P. e. quanto più la linea nostra,- dopo toccalo Udine, 
è costrella ad innalzarsi sotto i monti, per loccarp Cormons 
e Gorizia, a congiungere la quale colla stracla di Sagrado 
mediante un ramo, avrebbe bastato là- mela di ostensione 
hneare ed una molto minore spesa; tanto più sarà da stu­
diarsi una linea secondaria bassa, ijìposidora, che facesse 
per così dire la corda dell' arco segualo dalla strada fei'-
rata principale. 

Il basso Friuli, il basso Trivigiano, ^ tutta quellij partu 
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della provincia di Venezia^ che luiigò marina 'da Mestre sì 
estende,verso.Caorle, Portogruaro e,fino di fronte a Lati-
sana, accpiistano ógni giorno, più, upa grande iinporianza 
sotto all'aspetto della .produzione agricola. In questa regio­
ne si cominciarono a l'are, e si faranit^ sempre più, quelle 
grandiose.. Ijonilìcazioni e migliorie agrarie, che devono tor­
nare, il paese, a • queir aspetto di floridezza, cui deve avere 
avuto, quando, sotto il, roncano dominio, esistevano Aitino, 
Opitergio ( allora più basso che T Oderzo d'oggidì ) Con-
cofdia^qùileja, disertate poscia dalle continuamente suc-
cedenl*i barbariche invasioni. Il progresso dell'industria 
agricola-in questa regione ò indicato dall'accrescervisi della 

' popolazione negli ultimi duo decennii e dalle strade comu­
nali e consorziali costose, che vi si fecero; e quello ch'es­
sai vi farà rapidament^ì, apparisce dalla stessa fertilità del 
siioio,. (.Ìai[ progetti dì bonificazioni, di canali di scolo, di 
[irosciugamenti, che vi si fanno, parte dei quali trovansi 
anche in via,di esecuzione. L'industria che tende ad ac­
crescersi. nella regione media, come lo si vede a Treviso, 
a, Pordenone, ad Udine, a Gorizia, e la popolazione cre­
scente, a,cui è sempre più impari la produzione del ter­
ritorio proprio nella regione alla e montana, saranno altre 
cause di far progredire l'industria'agricola nella estesa e 
fertile regione bassa; al che si aggiunga la maggiore faci­
lità offertale dalla strada ferrata principale di farsi approv-

' vigionatricc di oggetti di consuma per Venezia e Trieste, 
e forse,, per gii erbaggi primaticci, anche della Germania,, 
come lo ìì già per il riso. 
. Óra tutta, questa: regione, importantissima por la pro­

duzione agricola, e che per la copia di acque cui a diversi 
usi possicele, lo potrà divenire ancora più, viene ad essere 
la più discosta dalla strada ferrata principale. Le si potrà 
provvedere con alcune delie strade trasversali, che potes­
sero congiungere i punti più importanti colle stazioni «Iella 
ferrala principale, ma è evidente, che quivi sai'obbe forse 
opportuna una linea longitudinale da Mestre a Monfalcone, 
passando per San Dona di Piave,' per Portogruaro, pei' La-
tisana, San Giorgio, Palma, Aquileja. Esistono già, e si fe­
cero negli ultimi tempi, i maggiori tratti ili strada comune 
su questa linea; ed altri sono già in progetto. Portogruaro 
i'/Onta di poter andare a Venezia per Mestre, se la strada 
comune è compiuta, in pari tempo che colla strada ferrata, 
andando a cercare questa a Gasarsa. La sarebbe una strada 
ferrata agricola; la quale, come lo altre strado simili, ver­
rebbe a tenere il luogo- dei canali, dove non si possono 
costruire, od almeno non economicamente, . col van­
taggio di più di servire ad un trasporto abbastanza veloce 
anche degli uomini. Per il trasporto di copiosi e volumi­
nosi prodotti agricoli queste strade economiche potrebbero 
avere anzi un vantaggio sulle ferrale a vaporo, alle quali 
il consumo del combustibile e delle macelline ed il mag­
giore capilalp impiegato in queste od in tutto il resto ren­
dono dilTicilc l'abbassare la tariffa per i prodotti di poco 
valore, in guisa che vi sia por esse il tornaconto. Di più, 
•siccome un Comune, od un Consorzio di Comuni, i quali 
non speculano, si fauna talora, per la riconosciuta comune 
utilità, delle strade, la .di cui spesa di costruzione la si con­
sidera una passività ilei consorziati per la coiriunc utilità; 
cosi potrebbe essere il caso bene spesso, che tutto le spese 
di costruzione rimanessero a carico dei Comuni che si fan­
no le loro strade, lasciando agli utenti privati quelle solo di 
manutenzione e di esercizio: per cui sarebbero jiossibili ed 
utili anche laddove uno speculatore non ci troverebbe mai 
ir suo conto? 

Se la strada ferrata principale dovesse seguire invece 
la linea primitiva, passando da Udine sotto Palma ed a 
Sagrado, essendo congiunta Gorizia con (piesf ultimo paese 
mediante un ramo, un' altra linea ipposidera longitudinale 
potrebbe divenire opportuna; e sarebbe (piella da Udine 
Cividalo, Cormoiis, Gorizia. Supposto, che l' altra strada di 
comunicazione da Villacco discenda ad Udine, verrebbe da 

sé la coslruzìoiie.' d'una ipposidera da questa linea a Tol-
rnezzio, ed. Arripczzp. Qqosta.avrebbe da .portare circa 2000 
zattere.all'anno di legname da costruzione, oltre moltissimo 
di faggio da.fiioco, una quantità di formàggi, di butirri, di 
vitelli e di altri animali, il carbon fossile della cava di Glau-
dinico e.la lignite di molle altre cave, il gesso per i prati 
di erba medica e di trifoglio della pianura, molto pietre 
marmoree, che vi sono, ed altri prodotti montani, riportan­
do sopra il pane, ed il vino e tutto il bisognevole per circa 
40,000 persone, le quali per giunta sono la maggior parte 
in continuo movimento. Questa sarebbe realmente una delle 
prime linee da l'arsi ; lasciando di parlare di quella, piut­
tosto impossibile che ipotetica, che ripetutamente ci viene 
iiirlicata da .Ampezzo a Maniago, la quale dovrebbe trovarsi 
un varco per sentieri da camosci, ad onta che sia ^tato 
facile tracciarta.su di una carta. Aviano, Maniago,. Spiiifn-
bergo, San Daniele, sono si paesi, che merilerebbero (j' esr 
sere congiunti con. qualche stazione della linea principalq'; , 
come, pure Portogruaro, Latisana, San Giorgio, Palma, Cer-
vignano, Aquileja. Ma, ripetiamolo, e' è ancora troppo del­
l'immaturo in lutti questi progetti. L'essenziale si è, che 
si faccia presto la strada da Casarsa ad Udine a Nabrcsina, 
e che da Udine in poi si. faccia secondo gì' interessi gene-: 
rali; e che la strada da Villacco alla veneto-triestina faccia; 
capo ad Udine. Quest'ultima porterebbe un grande vantag­
gio alia Società delle strade ferrate lombardo-venete, col 
inetlere in comunicazione la loro strada con una popola- # 
zione numerosa ed uidustre ed in movimento contìnuo. 

SETE 12 Novembre, 

Continua la medesima situazione — Un dispaccio dell'Il 
annunziii'che la banca di Francia portò lo sconto all'8 pcF 
100 per 30 giorni; al 9 per 2 mesi, ed al iO per 100 peî  
gr;e(l(;l,ii a 3 mesi,, Conlitiua dunque la crisi,, e sotto tale 
iulluenza conviene prorogare le speranze di migliori prezzi 
per le sole. In generale però non si vende ai limili allnali 
che per estremo bisogno, il elie prova 1' opinione d'un mi» 
glior,amenl.o più o meno vicino, 

in piazza, e nella l*rovijicia nullità perfetla d' affari, nes­
suno volendo assoggetlarsi alle dure condizioni della giornata. 

Omis i naaiica» 

Udine A Novembre. 

Le cose belle e ben lìilte devono essere rese nolo, af. 
finché il vero merito sia a tulli palese. Perciò, sig, Uedat-
tore, la prego d'un canloncino del suo foglio per le quatr 
Irò righe che le mando. Passando per Cividalo vidi con 
sorpresa dei cartelloni appesi alle muraglie di quella città, 
in cui s'annunciava nienlrnieno che la replica del Cittadino 
di Gand! Visto che i rccilanli erano anche dei filodrammatici 
del paese, ne fui maggiornieiile attrailo a rimanere ad ascol­
lare questo dramma, di' era uno dei pezzi classici del Mo­
dena. Le prove di coraggio a me piacciono; e l'alTrontaro 
questo dramma era veramente da coraggiosi. Affidalo il 
mio bucefido a qualcbeduno, che credo non appartenga alla; 
società del lualtraltainenlo delle bestie, corsi difitulo al Teatro 
Sociale.' Dopo un buon pezzo di musica, boiin eseguilo da 
numerosa orchestra composta quasi tutta didilellanli e di­
retta dal maestro della Ibinda civica recenlomenle isliluila, 
si cominciò la rappresentazione, che dal principio alfa fine 
m' appagò sommameule,;̂  quaulunque io non sia de' più fa-, 
cili. Buona la messa in iscona e' l'esecuzione, nella quale 
massimamente molle parti principali mostrarono la intelli­
genza, lo ho, lo confesso, da vecchio diletlanle che sono, ap­
plaudilo a piena gola, lanto che me ne portai a casa la rau-



422 
cedine; o devo applaudire anche nel suo foglio a tutti, e 
segnatamente ni signori Roncaldier, Bu'rco, Piccoli, ed all' i-
stnitlorc sig. Pontoni, Quello che mi duole si e che 1'udi­
torio fosse scarso : che verametilc meritavano, ancora più che 
gli applausi, una più numerosa società a sentirli. Io intanto 
ho fatto r obbligo mio ; e scusi dell' incomodo. 

V» JFtlodr'tttntnntloo 

ULTIME NOTIZIE 

MI, COIMTADmEij 

Lunari par V an 1858. An tiarz. Presi car^ 12. 

Il signor Dal Torre di Romans conlinua V utile sua 
pu])blicazione annuale in dialetto a vantaggio dei contadi­
ni. Questi trovano sempre qualcosa di utile, da appren­
dere in esso ; od è da desiderarsi -che il libretto si dif­
fonda fra i campagnuoli e che 1' autore sia incoraggiato a 
progredire con crescente vigore. I proprietarii dovrebbero 
additarlo al conladini, che non lo conoscono, potendo II 
Contàdinel colle sue istruzioni preparare, il terreno a mol­
te agricole migliorie. Se volessimo fare da critici, dii'cmmo, 
dio molte volte la parola è piuttosto italiana con desinen­
za in dialetto, che non del dialetto veramente ; e che con­
verrebbe studiare un poco più la frase friulana, per essere 
ancora meglio intesi dai villici, Però c'è tanto da lodare 
ncir intendimento e nella sostanza, che reputiamo di non 
doverci fermare su questo. 

Oltre air istruzione sulle opere da farsi nei campi nei 
varii mesi dell' anno, porta il lunario molti altri insegna­
menti. Comincia con un Conto del Conlaclino, in cui si 
c(ffca di far amare al lavoratore del campo il proprio sta­
lo. Parla della solennità della benedizione degli aiìimali, 
che si usa tuttora in molti villaggi ; proponendo che in 
quella specie di esposiziono unita alla lesta religiosa, si 
desse qualche premio a quei giovani che tengono con 
maggiori cure e diligenze i bovini. E questo sarebbe as­
sai meglio, che non istituire società contro il maltratta­
mento delle bestie. Poi insegna dei mezzi di conservare 
Il legnarne esposto all' aria ; eccita i giovani a piantare 
qualche albero da frutto in ogni solenne circostanza di 
loro vita, a seminare, ad innestare 01 tali piante ; dà qual­
che avvertenza sul mettere a nascere i bachi, le di cui 
malattie altrove descrive ; fa conoscere gli usi del girasole 
e del topinamhour, ed il modo di purgare le sanguisughe; 
porge.insegnamenti morali ai contadini; mostra come aver 
uova neirhiverno; indica il tornaconto del sostituire nella 
rotazione agraria il trifoglio al cinquantino ; dà delle nor­
me per i lavori d'impiantì ;. dissuade dallo spaurire i fan­
ciulli, come l.ro[)po spesso si usa dalla gente ignorante; 
istruisce sul trattamento dei. gelsi ecc. Poi il dott. Flumiani 
ha un dialogo inteso a togUere certi pregiudizii sulla vac­
cina. Termn\a il libretto col condurre i contadini ad os­
servare il mondo della natura. 

Simili lihi'etti noi, dobbiamo desiderare, che si .com­
pongano ad istruzione del Popolo; e giova che sieno fatti 
appunto nel dialetto locale e da chi conosce le condizioni 
.spociali eli ogni singolo paese. 

Sentiamo con piacere, che fra i libri indicali per pre­
mio agli alunni delle scuole elementari di campagna sia 
anche // libro del contadino, composto dal parroco ab. 
Giulio Cosare Parolari. Non basta insegnare a leggere ai 
villici ; bisogna anche scrivere qualche libro eh' essi pos­
sano leggero. 

Annunciamo qui di passaggio la pubblicazione fatta 
dal Paternolii a Gorizia della traduzione in dialetto gori­
ziano delle Georgiche di Virgilio fatta dal Busiz, e che 
era ancora inedita. Ne parleremo in altro numero. 

Dalle Indie non sono ancora giunto le aspettato notì­
zie. A Londra fu portato al 10 per 100 lo sconto della. 
Banca. Tutte le Borse» sono in agitazione. Il ministero del 
Belgio venne composto nelle file del partito liberale da Rogier. 
G entra in esso anche il signor Frére -Orban. Pare, che 
la Camera debba essere sciolta'e che si debba procedere 
a nuove elezioni. Tutti i vescovi del Piemonte fecero delle 
pastorali d'istruzione per hidurre lo popolazioni acf^eleg-
gero deputali del partito clericale. 

Pressò JlLiiionio F a n n a Cappcilajo in Udine, Contrada 
B. Tommaso Irovansi vendibili le qualità seguenti di Cappelli 
per la stagione invernate: cioè Cappelli di Castor di Francia 
vedutali all'ultima moda a. L. 18 00, Simile delti alla Cla-
rence a, L. 18. 00 e da a. L. 14. 00. Cosi pure tiene un 
vistoso assorlimenlo di Cappelli di seta di Francia a prezzi 
discretissimi, nonché di Cappelli Drap llessibili e di diversi 
colori ad a. L. 11, 00. 

Il fratello e la vedova del decesso Controllore delle 
Poste si ascrivono a dovere di tributare sincere azioni di 
grazie a rpjanli o con gunlili prestazioni, o amichevole inte-i 
ressamcnlo diedero segni d'indubbia affezione al trapassalo 
contribuendo in tal guisa ad alleviare la disgrazia che fatai» 
mente gì' incolse. 

E sia specialmente ricordato il signor Conte della Pace 
che pielosamenle concesse venissero accolte neh' arca di sua 
Famigha le spoglie mortali del compianto defunto. 

Avv i so 
stille i n a l a l l i e deg l i occhi 

11 barone Dolt, (iermier della facoltà medica di Moni" 
pellier prof, oculista degli ospedali del Regno delle Due Si» 
cilie, reduce di una missione scientifica in Oriente risguar-' 
dante la sua professione, Irovaudosi di passaggio a Venezia 
ed essendo stalo chiamalo nel Friuli da diverse persone affetlc 
di mali agli occhi, si porterà in Udine il 14 del corrente 
novembre ove soggiornerà (ino ai 2G dello all'Albergo del­
l'Europa, e- terrà aperto il suo Gcibinelto di consultazione 
nelle ore che verranno ulteriormente indicale. 

I poveri vi saraimo curali ed operali Gratis il lunedi, 
ed il venerdì. 

Il soltoscrilto rendo nolo che con riverito Decreto Dele­
gatizio N. 25185-545 del 21 Ottobre decorso fu autorizzalo 
all' insegnnmenlo privalo delle' p r i m e q u a t t r o Class i 
€jraunasiaBi. 

La domanda d'inscrizione dovrà essergli presentata non 
più lardi del. 10 corrente a! suo domicilio in piazza S. Gia­
como. 

Udine 10 Novembre 1857. 
D. GmsEi'pE Z.vsijn. 

Il sig. Antonio Cìiiades già albergatore e locandiere al­
l' insegna — aSIa S t r a d a S^'er's'ata — in. borgo S, Cri­
stoforo, ha trasportalo il suo esercizio, unitamente alla propria 
insegna, nel locale situalo nello stesso _borgo,_ e che prima 
era contrassegnalo dall' insegna a i Ti-e I le , 
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